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CUBINO GUSTAVO! 

Come Iddio sorrise a me benigno nel lasciare 
il tetto nativo, e consacrar?, ogni affetta ad mi C'irm- 
■jiagno della vita esistenza; cosi io desidero clic av- 
venga di' le, mentre arcagli rt/iani/de.sxo disposa una 
sì cara giovinetta. Sia benedetto e fausto l'entrare 
iV essa nella tua casa : e sia perenne io scarnito del 
rostro amore. Amatevi e, compatitevi a vicenda: uno 
sia il pensici- vostro, uno il volere. 

Quale tessera di questi m tei auguri e sentimenti, 
io t'offro, o Gustavo, il /iresmfc libretto. Vi leggerai 



abulie Novelle eFwt mio Cognato carissimo; c spero 
che l'amenità degli argomenti tornerà opportuna a 
dono nuziale. Presenta alla tua Sposa la tenne offer- 
ta: ma nel tempo stesso abbiatevi ambedue l'espres- 
sione del mio cuore, e. quella di Piero mio amatissi- 
mo sposo. 

Spineti dì Mestre, mi novembre 1865. 



V ufittcnaltitlma Cugine 
PAOLTKA BISACCO FOBNOffl. 



Li cappelle™ della strega. 



Novella prima. 



Mi furano sempre carissime le poche tradizioni o le 
semplici memorie del min villaggio. Ma <ìa quasi mezzo se- 
colo lutto ù colà mutato ! Non e' è più il dolio arciprete, elio 
mi fu primo maestro, il cui sopracciglio severo al mìo ap- 
parire si spianava sereno: non più gli oleandri adornano la 
porla dell' ospitale canonica, arredala di antiche mobiglie. Il 
vetusto campanile è rovìntlo anch' esso alla moderna gret- rÌM>i>udi 
h v.a ; e l;i <m hi II' niiuiilu. eli' iti il' \m rossiccio oscuro a 
forma di pigna, fu rifatta e tinta d'un colore cenerognolo, 
die dee fare le veci del piombo. Ci;ì mi iispelLi ila un giorno 
all' altro, che sparirà dal piccolo selcialo ilei Imi^e. (piasi di 
fronte all'osteria, la corrosa panchetta marmorea, su cui se- 
dute riposarono, gioirono, gemettero e si consultarono tante 
generazioni: dinanzi a cui il primo d'anno e la mattina dei 
Morti, io, allora fanciullo, vedevo un gravo personaggio, tra 
il serio od il faceto, distribuire a criitinnj:! le piccole mone- 
luecie alle turile dei tosi accorrenti, al mendico, al rattralto, 
al vecchio cadente, alla misera donnicciuola coir ultimo bim- 
bo in collo e gli altri aggrappati alla gonna : ed egli, il bel 
vecchio, dalla faccia pulitamene sbarbata e rubiconda, dar 
coli' obolo a chi una dolce parola, a ehi un savio avveri i- 
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iiìcnlii. ;i ilii mi po' ili rabnùo m ni- il a lo. a chi uno scherzo 
innocuo: g chi un ambiti) sorriso. Povera panca! andrai mi- 
rilo In divella eolio allre macerie, e gettata col torso della 
statua greca preziosa, quando daranno di bianco e faran nuo- 
vo quel silo. Jta questa è la condizione di ogni cosa sulla 
terra, die lenta lenta passa, si tramuta e perisce. Così in 
chiesa, quando fanno ì apro cessione, non veggo più sfilarmi 
dinanzi le noie fate e de' vceilii conterranei, uè odo più fra 
essi cantare da basso profóndo Tila capo del coro. Non mi 
fermo più al tugurio della balia, della buona Orsola, a con- 
fortarla un po' nelle sue distrette, a chiederle di sua fievole 
salute. Quasi tutto ó sparito. Perfino, lungo la via maestra, 
non trovo più la cappellata della Stregai 

Ma voi desiderale dunque sapere la tradizione malin- 
conica della strega Agaia? Ilo tanto poca voglia dì raccon- 
tare tristi memorie 1 . . . Or via ascoltatemi anche sta volta, 
cliè vi prometto un lieto fine con un po' d' allegria. Diami- 
ne! che tutto debba andare alla peggio 1 II Signore ha Tatto 
luce ed ombra : e I' una e l' altra vanno a vicenda illumi- 
nando o adombrando l' esistenza 4eUUioino. 

Agata Musarsene-, credula una strega, non era mica 
una cattiva donna ; bruita bensi quanto ia befana, ma al fin 
dei conti era una buona diavoleria. Tutto il suo malanno 
fu l' essere stata moglie d' un birbone, le cui pessime azioni 
lasciarono il marchio d' infamia anche alla povera innocente. 
Suo inal ilo fu un ladro, un bestemmiatore, un ubbriacone 
per tutta la vita. Catturalo l'orsa per la ventesima volta, mo- 
ri in prigione lasciando l'Agata vedova a cinquant' anni. 
Tanto era l'odio, che ì paesani avevano contro costui poi 
suoi malellcii. eh' egli non potò pollarselo tutto al mondo 
di là, e ne lasciò un poco in erediti! alla misera donna, che 
a dir vero non no aveva colpa, e non ci entrava punto nello 
ruberie del marito. Anzi ella ri h diro [lavalo di sovente, se no 
lagnava cui curalo, col meriga, e sperava una volta almeno 



di ridurlo a penitenza, il [wpnlo. cluj alcuna fiala giudi- 
ca a sghimbescio, nutriva ojjni asliusilà anche per lei. Ed 
era un gran fomite queir essere cosi orrendamente brulla 1 
Pensate, che avea una bocca sghanghera taccia, sempre aperta 
a mostrare due o tre denti simili a quelli dei majali. Giunta 
a vecchiaja, i'era sul viso rimasta attaccata la sola pollo 
color della carta perora. Due occhi infossali ballavano den- 
tro ic occhiaie ; l' estremila del naso pareva che venisse a 
conlesa col mento ; e questo diceva a quello : fatti in là, 
peperone isteccbilo. l'uà ciucca di capagli arruffali sulla iuc- 
ca somigliava a qui lli sdiacci, chi; spuntano dalle pannocchie 
mature del grano turco. Le mani aveva uncinate, c teneva 
curva tutta la persona, sembrando da lontano un semoventi' 
mucchio di stracci. Rantolosa e cupa era la voce: e quando ' 
i monelli gridavanle dielro — strega, strega, — essa volge- 
va loro indisponila quella testarda, mostrava i denti, e bron- 
tolava parole viperine. Nessuno dei vicini, quand'era più 
aitante della persona, l' avevano voluta mai a giornata per 
lavorare nei campi : nessuno le dava mai lino o canape da 
filare ; per modo che, non polendo mai guadagnarsi un quat- 
trino, era misera ed infelice davvero. Tutto il villaggio la 
proclamava quale strega. Se un bambino intisichiva in fasce, 
ora causa ch'ella ave-aio guardato biecamente, o che, non ve- 
duta, ne aveva cèìi i 'a éc iHc - il sangue, per modo che n'era si- j-^£^.' t ^ 
cura la lenta morte. Una femmina, die [ut disgrazia le di- 
morava vicino, asseriva averla veduta cercar lo rane nel 
fossato, cavarne la lingua e far lo più strane malie. La notte 
del sabato (e lo dicevano tutti) andava a cavallo d'_una sco- 

orrida tregenda con altre maliarde. I fanciulli, gt* idioti, i 
semplicioni credevano a queste mattie ; e tutti fuggivano il 
consorzio dell' odiala stregacela. Ci fu un inverno, che pel 
tanto patire d' inedia, mancò poco che non morisse. Se non 
c' era il parroco, che mandasse per lei ogni di la sua buona 
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nipote co» un po' di brodo e qualche cesella da ristorarla, 
ella non si sarebbe più levala dal letto, cioè dal suo canile. 
Potè riaversi, rivedere la luce del sole : mn la mente era 
scema, istupidita. Il medico dichiari) l'infelice presa da ma- 
nia pellagrosa ; e ne diede parte all' autorità mirice del co- 
mune, perchè fosse condotta al civico spedale. Ma frananti) 
la povera maiala di giorno in giorno veniva meno. Non ave- 
va mai avuto tigli ; non avea parente alcuno, e nessuna ami- 
ca persona prendeva il menomo interesse per la povera 
donna. Anzi chi lo abitava da presso, sperava dì vederla 
morta fra poco; ed il dirle : — crepa, brutta slregaccia, — 
era il meno clic sapessero augurarlo. Il piovano, mosso a 
compassione, vedendo ritardare l'ordino d'ufficio, avea già. 
stabilito di farla condurre lui stesso allo spedale il mattino 
addietro. Tenne il mattino : ma sapete che cosa trovarono ? 
La casuccia era vuota ed aperta. ).' Agata, in un parosismo 
del male, erasi quella notte gettata in una pozza contigua ; 
e la affogata aveva trovato la morte. Si dovette pregare più 
d'uno ad estrarne il cadavere; e ci volle l'autorità del pio- 
vano e del meriga a persuadere i restii a tale pietoso ufficio. 
Nessuno la pianse : quando fu portata a sotterrare, le cam- 
pane diedero appena quattro funebri tocchi, e forse nessuno 
per lei pregò. La terra, che fu pietosa a togliere dall'abo- 
minio universale qiu.'lli' tnisiTi? n ì^li i ■_ non valse però a can- 
cellarne la memoria. Tutto il vicinato ricordava la strega, o 
no aveva paura più di prima. Venne un di la tempesta : si 
disse, che l' anima dannala della strega F aveva evocata su 
que' luoghi da lei maledetti. Un altro giorno un cavallo per- 
verso capitombolò col calesse dove la misera s' era affogala : 
ed ecco darne subito la canniti' al lti:v> infausto da colei se- 
gnato. Lo sciocche femminelle la vedevano ogni notte girare 
per que' dintorni; non ardivano uscii 1 delle loro catapecchie, 
per tema d'essere ghermite dall'ombra della strega. Ai loro 
bimbi cattivelli e caparbi! minacciavano, che verrebbe la 
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limita sirena a prenderli seco : ed essi I* abbonivano anello 
senz'averla conosciuto. Un anno, noi far le rogazioni, vollero 
piantare in quel silo fatale una delle lignee croci allora be- 
nedette: non no fu nulla; Ire notti appresso dissero le donne 
visionario, che la strega aveva mostralo loro i dolili e coi den- 
ti avoa stritolato quella croco, e s'era poi capovolta nella poz- 
za sottoposta. Ma la croce infatti era spezzala davvero; e 
dovette essere sialo qualche bello spirito, che a spose dei 
gonzi fece il mal gioco. Fu nn cicalare por una settimana 
fra le comari del borghetto. Il parroco stanco alla Tuie di 
laute ubbie insensate, ne parlò una volta al signore del vil- 
laggio, eh' era anche proprietario del Campetto finitimo, do- 
ve stava il fossato della misera annegata. E lo pregò di far 
erigerò in quel luogo una cappelletto, o, comò dicono in vol- 
gare veneziano, un capitelo, con alcuna imagine divota. Con- 
discese il patrizio al desiderio del parroco, dicendogli che 
facesse fare in quel sito il tabernacoli no, e gli darebbe i ma- 
teriali nccessarii e no pagherebbe il lavoro. E ciò appunto 
por toglierò da quel luogo qualunque profana e triste me- 
moria, e santificarlo colla religione. Costruita la cappelleria, 
il piovano chiamò a dipingerla quel Giambatisla Canal, egre- 
gio frescante, che nel 1779 aveva con tanta sua lodo nella 
nuova chiesa dipinto il soppalco del martirio di santo Stefa- 
no. II Canal gli rispose, elio allora aveva un grande affresco 
da compiere nella cliiesa di Maserada sul Piave ; e clic per 
lavoro di poco momento non si poteva dipartire dal luogo : 
che però avrebbe mamìato no bravo suo scolaro a farne lo 
veci. Qualche di appresso venne il giovino pittore Menico 
Tassofi ; ed ebbe l' incombenza di pitigere in mezza figura 
ia beata Vergine Maria. Il giovinotto si pose tosto al lavoro: 
tavolozza, pennelli e colori erano tutti in bella ordinanza. Ave- 
va per accidente perduto l'amatila, c voleva tracciare i primi 
segni sul muro. Coli' intenzione di supplire con un pezzetto dì 
carbone, entrò nella casella li vicino, ai .spose il suo bisogno. 
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C erano due donne, madre o figlia, le quali trassero tosto dal 
focolare il carbone richiesto. E la donzella lo poi-se al pittore 
con un garbo gentile. Questi allora soggiunse : — So non vi 
spiaco, bramerei anche un po' d' acqua per risciacquare i pen- 
nelli, — ET altra pronta coli' acqua, eli ledendogli poi quale 
, imagine doveste tolonic nella tappr_4lella. — Devo dipingere 
una Madonna, quegli ritinse, solo una Invila Vergine, che in- 
spiri pia divozione in chi la supplica e contempla. Ma, adesso 
ebe ci penso, farei bene a trovarmi anche un modello : — 
buona giovine, voi m'avete fama assii modesta e regolare ; 
vorreste compiacermi nel prestarvi a modello, col permesso 
della madre vostra? — Arrossi ben tosto a tale inchiesta la 
ragazza, che Agnese Tortalo si chiamava, c si mostrò pe- 
ritosa a rispondere. La madre, udito il dialogo, venne in suo 
soccorso, e : — Quando il sigimi- pillore ti stima degna ili 
tarilo, soggiunse, la ili compiacere alla bontà sua: per me 
no sono contenta. — Il pitturo hiiiho all' opera : un' occhia- 
la al muro, che si tingeva e rianimava, ed un' occhiala al 
grazioso modello, che si vedeva riprodotto nella iuiagine de- 
vola. Il pittore, corno lavoro di giovino artista, se ne com- 
piaceva assai ; c pensava poi che molto inerito ne aveva an- 
che il gentil originale. Compiuta l'opera della mauo e del- 
rinlellello, interrogò egli il onore; e troni allora clic il cuore 
gli batteva in petto più fervidamente di prima. Uso a veder 
moilolli ili sguajala bellezza, ne' quali era ignota od almeno 
nrtifiziale la modestia, e perduto affatto il dilicalo pudor 
femminile; uso a veder il modello di una Venere lasciva, ili 
una Giunone superba tramutarci ri' mi istante, e spesso fal- 
samente, in una vergine mite, semplice e pudica; uso a tali 
anomalie, il nostro giovine pittore trovò ncU' Agnese un li- 
po nuovo e veramente hello. E siccome non aveva mai amalo 
da senno, sentì sta volta, che 1* amore poteva convenirgli 
appuntino ; e Y idea di quella Madonna cosi ben colorita, ed 
essere ella slessa la pia cagione del suo primo amore, lo 
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ilrleriiituaruiv). dopo ipialchr tempo, alla sedia della giovi- 
netta per sua sposa. Egli non era punto ricco, nò nubili! ; 
viveva merli oc remente ileil' .irle ; nò avrebbe mai agognalo 
ri sposare una ricca, quando se sii presentava con si begli 
auspici! un' onesta e povera campagnola. Aggiungasi che a- 
vea conosciuto ì' Agnese dotata il' un cuore eccellente : e 
che l' avvenenza del viso e della persona rispondeva benis- 
simo alle classiche esigenze d'un bravo artista. Il lavoro della 
i'np|K'l!iiia era riuscito a maraviglia : il gentiluomo ed il pie- 

t. inni-M ■.. Il i M tivii - .1 

dipartirsi dal ritunnire nlnmi fregi d'ornato intorno al qua- 
dro : non era mica il pennello, che non sapesse staccarsi da 
miei muro, era proprio il cuore, die non poteva allontanarsi. 
Egli alfine venne ad una dichiara /.ione : l'Agnese e sua ma- 
dre avevano già qualche cosa trapelalo delle sue intenzioni, 
e non seppero opporre alcun dubbio, nessuna resistenza : 
anzi con diversi affetti erano tocche esse medesime dui ca- 
rissimo giovine. Qualche mese dopo, il pievano Don Carlo ho- 
nedi quelle nozze; e disse ri Mriiico -orndendù. elio la vera 
strega era stata per lui la buona Agnese, che lo aveva cosi 
tiene ammaliato. Si compiaceva inoltre che l'infausta origine 
di questa cappelletto avesse porto occasione a mostrare la va- 
lentia pittorica cP un giovine egregio, e net tempo stesso ad 
unire due cori gentili ed intemerati. 

La cappellata eretta sulla riva d' un fossato, si sfasciò 
miseramente col tempo, e con vaniva infuria. 1/ erede del gon- 
liluomo, clic aveala falla edificare, dopo molli e molti anni, 
fu una pia e ricchissima persona, e he per menai' dall' infan- 
zia vita uggiosa, sedentaria, e piena di misantropia, sondo 
sempre malaticcia e melanconica, ordino che nel ricostruirla 
in sito diverso e poco lontano, si dipingesse la beala Vergine 
dei selle dolori in commiserazione de' propri tisici patimen- 
ti. Si ricostruì il capitelo, e niente guadagnò il cuore, poco 
assai la religione. Non il cuore, perdili andò perduta la Ira- 
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dizione e la storia della strega brutta ed infelice, e quella 
successiva della gentile e cara maliarda : non la pietà, per- 
che la gran Donna dei dolori, col divino suo Figlio deposto 
ili croce, fu dipinta da tale poco ispirato artista, e su parete 
così male intonacata, che pochi anni dopo si scrostò l' into- 
nile*), e scomparve quasi tutto il dipinto. 

18 Giugno 1864. 



III.ICIO BOTTAJO. 



Novella Heeonda. 



— Voi volete, non ii vero? ch'io vi racconti la storia di 
Biagio bottajo, di ijnell' uomo onesto, filosofane, pieno d' ar- 
imzie e u" ingegno ? Ma il fatto suo & ben cosa da poco ; 
umili c povere le geslel Use le orecchie vostre ad esserti 
vellicate da saporiti romanzi francesi, con qual cuora volete 
voi sia sera eh' io vi parli d' un meschino artigiano dì con- 
tado ! — 

Cosi diceva il vecchio Cappellano della cura, seduto in 
mezzo a crocchio elegante, in una delle ultime sere della 
villi'^iatiira, ìm'iiire girava attorno un liei corbello di mar- 
roni arrostiti, e si mescevano due dita di vino dolce novello. 

— Per questa sera, caro Cappellano; tale i! racconto 
quale il rinfresco, sorse a dire con garbo la padrona di casa. 
Narrale, narrale pure rie! vostro Biagio, che sarà, meglio di 
lui, die chiacchcrar male di politica, di religione, o di ciò che 
meno si conosce. — 

— Quando ne siato contenti, eccomi pronto al piacer 
vostro, o signori. — E postasi la mano alla fronte calva e 
spaziosa, come per ciccaci Ìi.tvì le sparse ideo e le antiche 
memorie, comincio a questo modo la sua istoria : 



I. IsiriUN SAPIENTI AE. 



— Biagio nacque in un paesucolo del Veneto l' anno 
1770. Erano bolla j i vecchi della sua famiglia, per modo che 
al padre del piccolo Biageito non passò neanche per la menlo 
la falsa idea di fargli cambiar professione, di educare, o un 
fattore di campagna, od un prete, e per esso arricchire ed 
ingentilire lo sialo suo. Lo mandò bensì a scuola dal mae- 
stro del villaggio, uliliaslaiira ad'loltnn.ilo. galantuomo a tutte 
prove, c religioso senza bignllismo. li scorgendo come il 
putto in quelle lezioncine poco più del lecere e di fare un 
conto avea imparato, non ci badava pel sottile, riflettendo 
alla conditoli sua, che non doveva riuscire mica il Bottaio 
del Golii. Le scuole n quegli armi avevano meno importanza, 
ed uscivano da esse meno sacccntuzni ; o quo' pochi, che ci 
riuscivano davvero, erano proprio in quell' arte, in quella 
scienza ammaestrali. Oh ! le scuole di allora non avevano i fi- 
i- - - r JU '. .usi. ti.. ' -h ■! .■■ i-i li , li u .ii.n.i min i-niiu 
più ìgnorantacci. più inconscii delle coso del mondo, ma for- 
nello scuolctto, insegnavano poclielto e bene : il loro prin- 
cipio era uno e retto, initium snpìrniinc; insegnavano eoi- 
1 abbici il timor di Die, lo istillavano ne' cuori vergini, prima 
coli' esempio, poscia eolla isUw.ioiie. l r . lìiagelto fu di quesli 
scolari. Era poi anche il predili-llo del maestro, perchè fra lo 
nitro buone ipialilà. a dieci anni, seppi' egli ristagnare il bot- 
ticelle del vino puro del maestro, che sgocciolava, e seppe 
ai >che rimettervi duo cerchi nuovi. Quest'abilità avea fallo 
'"■ecein neh' animo del precettore, al mule naturalmente, vi- 
vendo in un villaggio, non ispiaceva punto veder il fondo di 
«inalche bicchiere. Anzi parlando culi in un giorno di festa, 
s «lnUi all'umbra ilei campanile, della valentia del piccolo 
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luillajo, sorse improvviso con questo sentenza, che fece sor- 
riderà ognuno : 

Più ili colui elio l«g%a ben latina 
Io «timo fra 1 discepoli 
Cui mi si acconciar bene il boltlduo. 

Il fallo sta, elio con tali predilezioni, il giovinetto Biagio 
uscì <ii quella scuola come escono quasi tulli i conlailini, 
senz' aver appreso quasi nulla : ili che ebbe poi a dolersi 
fatto uomo. 

2. Industria e lavo ho. 

Ma invece avanzò ben presto noli" arie avita, in modo 
ila superare a sedici anni suo padre ed i suoi fratelli. Poneva 
suo grande studio nel fabbricare da nuovo i vasi vinari, po' 
quali sceglieva sempre il miglior legno di quercia ; e voleva 
die fosse d'albero né [coppo Rimine, perdili poroso, uè 
troppo crasso, perchè floscio e di poca durata. Lo sceglieva 
secco e bene stagionato, levando alla, doglie tulio l' alburno, 
di' è quella parte del legno meno consistente e più atta a 
guastarsi. Simili previdenze adoperava nel proporzionare fra 
loro le varie parti componenti le bolli, e nel commetterle in- 
sieme, per modo che le opero di lui vincevano e per la ma- 
teria e per l'esecuzione qualunque altro lavoro dei bottai 
circonvicini. Nò lo intimoriva la grandezza dei lini e delle 
bolli, che il padrone, di cui era fitlajuolo, gli veniva Iratlo 
trailo ordinando, dandogli lo istruzioni necessarie, e facen- 
dogli vedere sui libri stampati gli opportuni disegni. Allora 
egli serio serio assortiva prima il legname, poi ne disegnava 
il mudello, regolava le proporzioni, e dava infine al lavoro 
I" ultima perfezione e pulitura. 

Sino dalla prima età mostrava Biagio un talento tardo 
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e concentralo; ma collo s\ iS tijipo degli anni ili velino inge- 
gnoso anche in opere ili meccanica : e sarebbe riuscito va- 
lente in qualunque più finito e difficile lavoro, so avesse 
avuto agio od opportunità di ammaestraci. Cominciando dal- 
l'arte madre di lavorare i rampi (che per averne il padre 
suo alcuni pochi in affìtto, dorai attender? a questi, quando 
r,' era maggior uopo) Biagio non la cedeva neppure in tali 
opere a qualunque più coperto uonladitio : anzi ne sapeva 
più di molli d'essi, giacché avea imparato a condurre un 
aratro, a seminare un campo, a falciare no prato, a polare 
le vili, ad innwtan' gli alberi da frullo, ed a compiere qua- 
lunque agraria faccenda. Esercitava poi a puntino ogni altro 
mestiere, in cui s' impiega il legname; e sapeva architettare 
il coperto d'uua fabbrica, le impalcature, i serramenti con 
tale precisione e maestria, clic si avrebbe [lotultì ripetere di 
lui quello che un dotto architetto richiedeva no' suoi scolari, 
cioè che avessero le seste negli occhi. Aggiungasi ancora 
eh' egli era bravo cacciatore ed uccellatore, avendosi di sua 
mano costruito, meno le ranno od i congegni di ferro, lutto 
ciò che costituisce un archibugio : egli si tesseva le reti e 
formava i lacci, per modo clic uccellagione e pesca erano tal- 
volta i suoi cari passatempi. 

Di carattere melanconico, taciturno, non usava troppo 
ìOlcnlicri nelle brigale de" giovani sollazzevoli: e quindi non 
era mollo accetto alle ragazze allegre dell'età sua, perchè lo 
vedevano cosi sostenuto, pallido in cera, e niente aggrazialo; 
e se alcuna si abbatteva in lui, lo berteggiavano por la sua 
iiielen-sggine. t : n ginnici Ire di esse passando presso l'orlo 
di Biagio, e vedutolo eh' e" slava coltivando dei rieri, lo ri- 
chiesero a modo di beffa, clic ne volesse donar loro un maz- 
zolino. Alle quali Biagio conlegnnsu rispose, che per regalar 
di fiori tose burlevoli, non avea fiori migliori, che i lìori della 
bolle. Ognuno intenderà l'arguzia del nostro Biagio, il quale, 
sema uscirò dai termini dell' arie sua. rimandò g'i scherzi 



dulie proterve iIiìl'iK'iiIì. fai-eiidu Imo inlt.'iiik're, elio non do- 
nava fiori dell' otto a clii voleva prov eri piarlo, ma riserbava 
loro invece i fiori della botte, cioè la feccia de! vino. Narrasi 
poi. die una di quelle ragazzo, la iictla, abbia soggiunto al- 
l' istante- : — La botte dà del vino die lia I — E die da que- 
ste cosi pronta risposta, piena di acutissimo sale, die veniva 
molto a proposito a ribattere la puntura data da Biagio, man- 
tenendosi nell' allegoria ilei mestiere (li Ini, sia rimasto egli 
cosi colpito, die pensatovi sopri, e sspalo appieno dell'indole 
saggia e custuiuala della ili in /.ella, abbia iliu-alodi sceglierla 
a sposa : ciò che in breve tempo ebbe eseguilo. 

3. Due sorta di muffa. 

Barrata Biagio di avere avuto in sua gioventù un altro 
scontro con donne, sebbene e' fosse per solito con esse acci- 
glialo. Ritornava una sera ila ima sagra un po' brillo per 
avero cioncalo, in compagnia ti' altri giovinoti!, artieri come 
lui, i quali passando vicino ad UU croccino di femmine. c!u: 
scherzavano e ridevano, si misero a cantare dinanzi a loro 
alcuni versi d' antica canzono : 




D'acconciare o fcr botti buon moniti. .< 

Vm di esse, che non era delle più giovani, ma si dulie 
più procaci e spedite di lingua, preso Biagio pei gherone 
del farsetto, gli'disse: — Di questa vostra abilità di far bolli 
da nuovo e d'acconciare le vecchie, affò di Dio! die non ab- 
biamo veduto mai alcun saggio da voi, maestro rospo me- 
lenso f — A cui egli, senza punto scomporsi, canterellando 
a suo modo con voce chioccio, rispose : 

• Certo botti mastite 
O por veci-h^/ii n ].t LsjiiirvhL'vin . 



Alla {[tulle pungente risposta non è a dire quanto gras- 
se risa e quanto schiamazzo facesse la brigala, corbellando 
ila un lato la femminella, che si aveva attiralo addosso quella 
stoccala, e lodando Biagio dall' altro, che con faccia tosta 
aveva saputo scoccargliela di rimanila. Sella quale risposta 
pregherei ognuno di osservare, contenersi dne molto utili 
avvertimenti, l' uno in senso morale, I' altro in senso d' arie 
iiottaja. Parlando del primo significalo, non occorre die io 
dia la spiegazione dell' allegoria contenuta nelle botti, e quan- 
to si debba star da esse lontano, non V è chi non conosca e 
comprenda. In senso poi d'arte, il nostro Biagio era solito a 
ilire, che in una cantina non v è maggior nemico delia muf- 
fa ; ma se questo nemico vi s' introduco, la colpa nou e del 
bottaio, ma del caminiere. Suggeriva poi varii utili rimedi 
[ire serva ti vi contro la muffa, ed altri curativi : ma dì questi 
ultimi asseriva di non aver troppa fiducia, perché talvolta 
gli avevano fallito; e la muffa, ei diceva, e una bruita dia- 
voleria difficilissima a cacciarsi, come il calcino dai bachi, e 
la crittogama dall'uva. 

h. Una GIUSTI lezione. 

In un cocenlissimo giorno di agosto camminava il pa- 
drone di Itiagio lungo un filare di viti, ed osservava l' uva 
maturarsi e farsi nera. Pensava il dotto uomo a que' versi 
di Dante (Pitrg. XXX : 77) : 



« pensava die tal opinione l'avevano avuta anche innanzi di 
Dante varii filosnli c podi antii'liì, ci ih- Ijnpedoclc, Ateneo, 
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Euripide. Olire che dotto era altresì assennato, c dava spes- 
so a Biagio de' buoni avvertimenti, anche in ciò clic riguarda 
la morale e l'economia; e talvolta glieli porgeva in modi ri- 
devoli e proverbiali, d' ondo maestro Biagio prese l' aria ed 
il fare d' uomo da proverbi e da sentenze. Ciò che vengo ora 
a narrare fu una delle belle lezioni, dio ricevette in gioven- 
tù dal suo padrone. Quando questi lo faceva lavorare per 
conto proprio, gli somministrava alquanto vinello adacquato 
per trarsi la sete nelle maggiori arsure della state. Biagio 
portava una sera if suo iiollaccio alla cantina del vinetto. Era 
contigua a questa la cantina del vino grosso, ebo per meto- 
do si teneva chiusa, ma in quel momento vi stava su la por- 
la spalancata il padrone stosso. Chiamalo questi per un 
islanto altrove, e lasciata socchiusa la porta, Biagio se n' ac- 
corso, v' entrò, riempi il barlolto del vino puro, tutto in un 
punto. Il padrone tornato colà tosto, senz'essere veduto da 
Biagio, s' accorse bene della gherminella : ma cauto e destro 
fé' le viste di non essersene avveduto. Quindi scontrato Bia- 
gio, che lemme lemme se no veniva col dolce peso, gli dis- 
se : — 0 Biagio, vi veggo in buon punto. Vo' che andiate 
subila a prendere la misura del tetto nella casetta vicina, che 
si ricostruisce : andate, ed al ritorno riprenderete il bottac- 
cio. — Nella breve assenza di Biagio, il padrone ordinò ad 
un domestico di volare quel barlotlo,edi riempierlo di vinello, 
ponendosi l' indice al naso in segno di assoluto silenzio. Tor- 
nato l' artista poco dopo, ed informato il padrone dì quanto 
legname ci voleva, riprese il barlolto, lieto di portarlo a sal- 
vamento, cioè a casa sua, non lungo dal palazzo domenicale. 
Trovala sulla porla la moglie : — Oh sta sera si, le disse al- 
legro, mi darai il ben venuto, che ho meco il barbilo pieno 
di vino squisito, proprio di quello che lieve il padrone, quan- 
do dà pranzo agli amici. Apprestami, o Betta, una buona co- 
lletta, che sta sera vogliamo star lieti, cioncando alla salme 
dell' illustrissimo padrone, e poi andremo a dormire ben 



in 



colli, e non t'unii' il si il ili i ingrognati. — A cui la donna ris- 
pose : — Tu mi canzoni, maestro Biagio, cliè il bariotlo 6 
pieno del solilo acquerello, di cui non ho penuria giammai, 
inentro del puro e sprillante mi tieni sì a stecchetto. E co- 
me non deb!» essere ognor malinconica, se lu spilorcio non 
mi rallegri mai con una mezzetta di quel bianco, che tieni 
serralo a chiavistelli, pur venderlo all'oste invece di goder- 
celo noi in santa pace, stanchi e macerali tutto il di dalle fa- 
tiche 1 — Dici bene, mojlie mia. soggiungeva Biagio, ma il 
vino che proprio nml'urta c lelil'uvi. è quello die non costa 
danari, coni' ù questo che ci viene a ufo ; e lì couturi! poscia 
come potei averlo ... — Ciò dicendo, ne spillava dne sco- 
delle, e ne porgeva una alla donna, la quale, saggiatolo ap- 
pena, e trovato eli' era il solito vinetto,, geltollo quasi in fac- 
cia al marito, hum'iibndnsi dello scherzo a lei fatto. Biagio 
che, messasi pur allora la scodella alle labbra, si era pure 
avveduto di ciò che mandava il barlolto, sorpreso e traso- 
gnalo, non sapeva in che mondo si Tossc per la doppia bella. 
Quando, sopraggiunto il padrone, elio non visto avea segui- 
tato il bollajo, e s' era posto a vedetta d' una siepe per go- 
der l' esito della burla, vollosi a Biagio, ridendo gli di-se : 

— Non vai arti', ni maniera, 
Por aver la bolle piena, 
Ed ubbriaca la mosliera! — 

E a donna Betta narrò coni' era andata la cosa, e conchiuso 
eli' egli avea cosi operalo, per correggere dolcemente il ma- 
rito di cotal sua prima ed unica ladroncclloria. Di che Bia- 
gio confuso e tramortito, non trovava modo a chiedere per- 
dono, e ad assicurare il padrone, che in vita sua non avreb- 
be giammai dimenticato così falla lezione. 
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5. Artisti protri forme. 



E Biagio lo mantenne appuri limi, eli l- dello ammonizio- 
ni avuti: ila! suo signore npprontlò sempre, savio ed inge- 
gnoso nomo r.om ! egli era. Si giovò pure lidie huonq massi- 
me o dei santi precotti; clic gli uvea istillato il dotto sno pie- 
vano, elio l' amava pur grandemente per la sua onoratezza, 
ed abilità in qualsiasi mestiere. E non solo come legnaiuolo 
si serviva il parroco di lliagio nei M-ujini tiella sua casa, ma 
valevasi anche dell' iinlinli'i.1 di lui. per tutto ciò che occor- 
reva di accomodare il vecchio, e far di nuovo in chiesa. Ter 
tacerò di altri lavori, si può questo solo ricordal e. Non so 
per quale accidente, cadile spezzala un" ala tesa di un angelo, 
scolpilo in marmo sul maggior aliare. Per la difficoltà di a- 
vere pronto uno scultore a rimettere queir ala, il pievano 
dimandò a Biagio, se gli bastava 1' animo ad eseguirò quel 
lavoro; ed egli rispose, che si proverebbe. Lo compi di fatto 
con tale maestria e precisione, che non si poteva capire qua- 
le delle due ali fosse la vecchia e quale la nuova ; per modo 
che Don Piero pievano nel far tic grande elogio, esclamava: 
— Questo é ben altro, maestro Biagio, che racconciar hot- 
ticelli ! — E fu allora che un artigiano, volendo fare con 
Biagio da saccente, avendo udito che avea intrapreso quel 
difficile lavoro, gli disse ; — Caro collega, riesca o non rie- 
sca I' opera vostra ; voi siete già in una botte di ferro, per- 
chè godete la grazia del signor pievano. — A cui Biagio, 
pensatovi suso un pochetto, rispose per le rime : 

- Solo aliar die tu non bill, 
Polral dirti eoo ragione 
Epiro botte ili ferro, u mìo minchione, — 

Un'altra prova della sua industria c finezza in meccanica è 
quella elio sto per raccontare. Ci fu un tempo, che per rico- 
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striare la strini;! [iiiliHii ;i. (In; passar doveva dinanzi la casa 
di Itiagin, o ridurla a rettilineo, conveniva atterrare* una tet- 
toia di legno, coperta di paglia, lunga piedi ventidne, larga 
diciollo, et! alta dodici, la quale Biagio stesso avea costruito 
sul fondo del padrone. Al tiottajo ed a' suoi spiacova grande- 
mente di dover demolire quel casolare, perchè il compenso 
che loro si dava, amarrilo piwnisn, non li risarciva del dan- 
no. Biagio allora ideò di trasportare In altro sito tutta inte- 
ra la tettoia, senza sconnettere una trave, nò una colonna. 
Comunicò la cosa al suo padrone, chiedendolo di ciò che po- 
lisse giovarlo, d* nomini, d'animali e di funi: ed avutolo 
non solo assenziente, ma confortatore, si mise ali" impresa, 
cui ne i famigliari suoi, né i paesani credevano eh' ci fosse 
per riuscire. Ma la dilìu ilc operazione ebbe un esito felicis- 
simo. Dirolli ingegnosa me n le da Biagio i suoi apparecchi, 
assicurata per ogni parie l' ossatura della teltoja, sottopo- 
stivi alla base adattali rotoli, istruiti di ciò che ad un cenno 
dovevano operare i quaranta uomini chiamati in ajuto, con 
l'opera loro, e con la forza di cinque paja di grossi buoi, sì 
mosse intatta la tettoja dalla sua sede, die cigolando e scric- 
chiolando un po' la si fece camminare, come so avesse le 
ruote, per un trailo di strada di centoventi piedi, clic tal 
era la distanza dal sito vecchio al nuovo, dove fu collocata, 
senza niente sgominarla, con grande stupore, ammirazione 
e plauso dei vicini, accorsi a vedere quest' opera, che lutti 
giudicavano da prima impossibile, e che effclluata, procla- 
marono maravigli osa. Laonde nel paese di Biagio corso e 
dura ancora la fama ch'egli era uomo di tale perspicacia e 
valentia da far rotolare le case, come altri fa rotolare le 
botti. 

C. Buon ctoitE. 
Biagio non solo avea l'ingegno fine e squisito, ma al- 
tresì mostrava un ottimo cuore. Desiderando di pacificare 
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due fratelli, nimicatisi per lunga lite, ogni volta che s'abbal- 
leva in uno il' essi, Accagli vedere il torto di mantenere quel 
rancore ; e scontrandosi poscia coli' altro, rinfacciava a lui 
pure quanto gli tornasse dannoso a non dimenticare [a vec- 
chia raggine ed animosità. Un tale, udito Biagio rampognare 
a vicenda or l' uno or l' altro dei fratelli discordi, volle os- 
servargli, che in lai modo e' non giungerebbe mai a rappat- 
tumarli. — Anzi ci riuscirò presto, rispose Biagio, e vedrai 
che parte coi rimbrotti, parte colle dolci insinuazioni, ado- 
perate opportunamente ora con uno, ora con l' altro de' fra- 
telli, verrò ad ottenere la pace e concordia desiderala ; e con- 
cLiudendo, soggiungeva col l'esperienza nel proprio mestiere : 

- Non fa lavar Boverchtn 
Oli da un colpo alla botto ed una al cerchio, — 

Altra volta un amico di Biagio, trovandosi in gravi di- 
strette economiche ed aggravalo di debili, lo ricliicilein d'un 
parere, per assestare un po' le cose proprie. Il bollajo per pri- 
mo gli suggeriva il risparmio, a cui l' amico soggiungeva : — 
E come posso io risparmiare più di quello che sono solilo a 
fare ? Nò io, ne i mici spendiamolo vestiti, indossando sem- 
pre gli Stessi panni ; non getliam denaro io mangiari, che 
più parco e sonile, non può essere il villo ; nessuna spesa 
superflua : e d' altronde facciamo in modo, che il Campetto, 
la stalla, il pollajo, il majalo, ed ogni altra industria ci torni 
il più che possa profittevole : eppure non si viene a capo, 
non già di fare un civanzo, ma irà ani-lui ili saldare i debiti. 
— 11 pover uomo nel fare al bottajo tale racconto, gli taceva 
una Torte circostanza, da cui certo nasceva l' economico sbi- 
lancio. Biagio la sapeva, ma non volila essere il primo a rin- 
facciarla all' amico, e per non offenderlo, e pcrrbè sperava 
clic gliela confessasse lui slesso. Ma quegli non trovando mai, 
come si suol dire, l' albero da impiccarsi, Biagio alla fina 
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sorse a dire : — Guarda bene, compare caro, di non aver 
dimenticalo nella Lista delle tue spese ordinario qualche par- 
tila, die sarà forse quella, che darà il tracollo alla bilancia 
dal iaio delle passivila. Non vorrei . . . che so io? che In fre- 
quentassi di troppo l' osleria, dove si perde il tempo, il da- 
naro, la salute ed il senno : perdite lotte quattro, a compen- 
sar le quali, non valgono cento piccoli domestici risparmii. 
— E ron quel suo fare da filosofane soggiungeva : 

— Se risparmi! per la spina, 
E poi spandi pL'l cocchiume, 
Como vuoi elio ii tuo vili non si coniarne? — 

Metterò fine al mio racconto con quesf ultimo tratto 
di lionlà. Una giovinetta di sedici anni, bella come una rosa, 
semplice e pura quanto l' acqua della fonte, era venula giù 
a piccolo giornale dal Feltrino in compagnia della madre 
malata. Vestita di pochi e rozzi panni, scinta e scalza, tulio 
il suo lusso stava in una crocetta d'ariento, del valore Torso 
di due franchi, allacciala al pillo con un (ilo di perle rosse, 
che avevano voglia di parer coralli. Ma tale modesto orna- 
mento, su quel collo ben tornito, in quel leggiadro person- 
cino, che spiccava tuttavia dalla goffa e povera gonna, era 

mestole, cucchiai e bicchieri ili legno, trambasciata pel cam- 
mino e pel gravo peso, si assise vicino la siepe delia casetta 
ili Biagio. E vedutolo, gli offriva con mesto sorriso la merce 
della sua gerla : — Spine da botti, cannelle, cucchiai, dice- 
va essa, comperate, buon noma, aiihiam lame oggi non 

ancora un tozzo di pane mia madre maiala — E 

volgeva quegli occhi malinconici e dolci da intenerire una 
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rupe. Biagio conobbe tosto il misero stato delle donne ; c 
mentre rovistava nella gerla, so cocchiume ci Tosso por un 
suo bottinilo, invilavn la inalata ad entrare in casa, die tro- 
verebbe un po' di ristoro. In queir istante s' avanzava len- 
tamente a cavallo un giovinetto signore, il quale, gettato uno 
sguardo alia tosa, parve restar colpito di quell'ingenua av- 
venenza. Per aver una plausibile scusa di trattenersi colà, 
scende di sella, o Unge di trarre da un piede del cavallo un 
sassolino incastralo, tanto per farsi avanti con isguardi pro- 
caci, con leziose paroletle. La tosa le' vista di non accorger- 
sene, e a testa bassa scivolò dentrn la casetta con la madre. 
E poiché la Provvidenza avea guidalo le due donne sotto un 
tetto ospitale, e la madre sembrava di non poter cosi tosto 
migliorare in salute, accolsero con tanto d'animo la carità 
dei buoni coniugi, e stettero qualche dì presso di loro. A que- 
sto modo l' elegante zerbino, che villeggiava non molto lon- 
tano, nel movere alla caccia delle pernici, ebbe agio di pas- 
sar più volle, ed occhieggiare la graziosa Feltrina. tanto che 
un giorno osò dirle di prenderla in casa per servente. Ar- 
rossi la fanciulla, lo disse alla madre, e lo seppe tosto anche 
Biagio, il quale a quell' impronto assedio ben s' accorso di 
qualche tranello. Temeva egli le mire non rette di colali bel- 
limbusti, conoscendone per fama le prodezze, e nel tempo 
stesso la viltà loro. Un giorno nel mezzo del suo cortile squa- 
drava le doghe di una botto in lavoro, ed era tutto accalo- 
rato fra pialla e mannaia. Comparve in quello il signorotto 
con lo schioppo ad armacollo, e tempestava la iosa per aver- 
la a servigio di sua famiglia : quando il botlajo con piglio se- 
vero e risoluto sorse dal suo lavoro, e: — Questa gio- 
vine, disse, non fa per lei, o signore : essa dee tornare a' 
suoi monti, portando seco intatta I' unica sua ricchezza, mi 
capisce'? .... I' urlila sua ricchezza ! Vaili a caccia di perni- 
ci altrove. — V. si dicendo, trinciava l'aria culla mannaja mi- 
naccioso, elle solo a guardnrlu avrebbe rui^iu fallo passar !a 
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\%\ìa di andare a caccia di pernici. Dopo ciò, si pose a pin- 
tori', come il fallo non [osse suo; e colla coda dell'occhio vi- 
de il bell'uomo svignarsela quatto quatto. Pensò allora consi- 
gliare le donno a partire, tanto meglio che la madre era di 
già risanata. Laonde il mattino addietro, fatte salire le donne 
in un biroccino, die s'era procaccialo, le condusse alquanto 
miglia di là discosto, assai pago dell' aziono, che fatta avea, 
nel consolare la miseria e proteggere l' ingenua bontà. 

Eccovi narrati (cosi conchiusc il Cappellano il suo rac- 
conto) eccovi narrali, o signori, gli umili fatti di maestro Bia- 
gio lioltajo. Corn' io proprio v'ho detto, fu egli buon marito, 
buon padre di famiglia, buon cristiano e Lravo artista. Io lo 
conobbi assai e lo amava come fratello: poveretto 1 mi toccò 
assisterlo nell' ultima sna malattia, che non veccliio co lo 
tolse da questo mondo a cinquantasetl' anni nel 1833, fra il 
compianto de' suoi, del suo padrone e dei conterranei. Sia 
in lxmedizione la sua memoria. — 



25 Ottobre 1864. 
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INA COMETA. 



veli 11 tVVI il. 

I. In PIEso BPLEKDORK. 



Le sale da ballo rilucevano di lumiere, di specehi, di 
(lori: vaghissime donne, favai ieri eleganti riboccavano da 
ogni parie, adocchia mìo, chi a celi era min, sorridendo le une 
agli altri. Le madri, le zie di tante gaje danzatrici stavano 
a gruppi seduto sui canape d' intorno. Un gastronomo lo 
avrebbe paragonale ni pintti ferini d'un pranzo: un erudito 
ai codici ignorali d'una biblioteca : un antiquario alle slaluo 
mutilate d'un museo: un astronomo alle stelle fisso del 
firmamento. Il magistrato, onusto di merili o di decorazioni, 
incedeva a passo grave e lento, simile a pavone roteante : 
1* artista pittore dalla lunga capellatura moveva in traccia di 
pose leggiadre: il damerino attillammo scivolava d'ogni dove, 
cercando nuove simpatie : il marito paziente consegnava la 
moglie fra le braccia di legale e gentil rapitore, raccoglien- 
done intanto lo scialle abbandonato. La parte insomma più 
eletta d'ogni genere sociale era qui ragunata; oserei dire 
varie sorta di aristocrazie. Mi sovviene di quel sapi^ni^simi.) 
concetto d' Ugo Foscolo, die prima teneva in pregio- la forza 
o la potenza, poi la bellezza, finalmente I' ingegno. Io ci 
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aggiungerei l' aristuci azia del saiifme, c porrei ultima I' ari- 
stocrazia della ricchezza. In lule elegante consesso c' erano 
tulle queste aristocrazie : e naturalmente aveva la prima se- 
de la bellezza; ma non islava né anche nuli' ultimo grado 
l' impero tirannico della pecuuia. Il frastuono e l'armonia 
degl'i 5 Immolili si mestavano al tinirinurio di tanti parlari, 
al fruscio di tanti serici abili, ali' rifilarsi ddle danze volut- 
tuose, le (jiiali da più d' un' ora erano bene avviate. Quella 
in fatto poteva dirsi una delle pi il belle foste, elio in ricca 
città u" Italia si possano ideare in una delle ultime notti del 
carnevale «54. 

— Oh santi mimi 1 Clii ci tocca veder qui ! — escla- 
mava una dama puro sangue, moglie di un eiamherlano, ri- 
Milla ad altra che le sedeva da costa. — Colei, la sposa no- 
vella di quel negoziante inglese! 

— Uh I che puzza da creslaja t . . . soggiungeva l' altra 
semìdea: sono appena pochi mesi, che veniva a portarci 
nello scattolonc il cappellino d' ultimo gusto. Oggidì, a' bei 
tempi che corrono, anche le ragazze d T una modista, fatte 
mogli d' un ricco pubblicano, sono accolte in questi nostri 
ritrovi. Viva 1' eguaglianza I 

— Oh certamente! ha cambiato lo ciabattine cogli 
scarpini assettati di raso bianco. Si è ribattezzata nel Tamigi, 
ed ora si fa chiamare mistress Dreòr. Chi-più forlunata di 
colei ? 

— Sia puro; ma le resta il puzzo del volgo, lo nò an- 
che mi abbasso a guardarla. — E indispettita volgeva la 
tesla, agitando coni ulsamenle il ventaglio. Ed infatti c'era 

qualche ruga indiscreta facevano uno scurirò evidente fra 
le duo dame e la giovinetta ventenne, eh' era allora allora 
entrala nella sala a braccetto di degan te signora. 

Mistress Cleofe Dreòr indossava «ri ahilo di candida 
garza di scia, il cui volume scendevali' ampiamente dal busto 
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ai piedi; succinti! e strettissimo a' fianchi, acciocché meglio 
apparisse la snella e slanciala figura. Sai nerissim» crino gi- 
rava una ghirlanda di bianchi giglielti: duo goccioline di 
brillami penilo vano agli orecchi ; un nostro di velluto nero 
curi geminala croccila allacciava l'eburneo collo : ed al pclto 
compiva losquisilo e semplicissimo abbigliamento una camelia 
bianca lievemente sprizzata di rosso. Tale era costei : e per 
verità chi avessi"; guadato solo agli occhi di Clcofo, vivaci e 
bruni sotto a l"u 1 1 ■,■ suiiracciitlin. non avrebbe forse richiesto 
più oltre di avvenenza. Poiché era una di lineile donne, che 
fanno un maiiire Mietili miglio assai di una bellezza spic- 
cata, e di cui gli uomini di buon tuono restano vivamente 
ammaliali. Da duo mesi era sposa di agiato forestiere, che, 
per uno di ime' mille casi fortuiti, adocchiata la giovinetta 
leggiadra, che in abituccio dimesso correva le vie della citta, 
portando cuffie, cappelli, nastri e fiori, aveala un po' alla 
meglio fatta dirozzare: ed ai solilo contro il duro parere de' 
suoi, che gli tempestavano: — Guarda, Beppe, al marrone 
die fai, pensaci ben seriamente ; studia il caratloro della 
graziosa heslioliiia; non li lasciar adescare da ([negli occhi 
di sirena ; — ad onta di lutto ciò, il posato giovane britanno 
una bella sera avevala sposata dinanzi il parroco della con- 
trada. Ed allestito un elegante quarlierino nel centro della 
città, faceva buona vita cogli amici, brillava nelle società 
colla simpatica donnina, cioè brillava dessa più ancora di 
lui; e gite e pranzi e leatri e passeggi e veglie erano quasi 
sempre all'ordine del giorno. Quella notte poi era Cleofe un 
demonio: ballava instancabile, sorrideva, occhieggiava, valeva 
per cento altre; nè badava a scompigliarsi le trecce od il 
velo, che fluttuoso scendevate dalle spalle. Ma però ci fu un 

momento di grande sconfitta, di somma deiezione Oh I 

non fate il viso torto: gli é un niente, ma per altro era 
qualche cosa. Uno degli scarpini se 1' era spezzato a 'dirittu- 
ra, e non la poteva più muoversi. Confidalo al marito il caso 
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atroce, questi per innocente dimenticanza non avea in sac- 
coccia un altro [iajn di calzarotti da sostituire, come fanno i 
vetturali (perdonate la hizzarria ilella similitudine! ), i quali 
in viaggio disastroso uniscono allo quattro una quinta mota, 
opportuna al bisogno. E prima di uscir della sala per sup- 
plire allo sconcio, affidò la sposa a cortese persona di sua 
conoscenza, che in quel momento 1' era da presso. Era que- 
sti uno scienziato, che non Imitava, un certo capo amono dei 
tempi eroici, clic conosceva bene la danza delle stelle nel 
firmamento, ma non i valtz ed i galoppo di noi miseri mor- 
tali. Frattanto clic tornò il marito, vario e brillante fu il dia- 
logo fra i due: e la signorina non ne rimase punto sconten- 
ta. Venne finalmente il buon marito, e tutte le cose andarono 
pel verso loro : la calzatura della bella fu rinnovata; que' pie- 
dini volarono ancora pel reslo della notte: e lo scienziato, 
che si chiamava Speroni, stretta la mano a mistress Cleofc, 
e fattole un inchino, restò soletto coli' occhialino in mano a 
meditare come sono vaglie ed appariscenti le farfalle finché 
dura la primavera. 

Ma pur troppo non è perenne la primavera ! Olire che 
trascorrono rapidi gli anni della scapigliala giovinezza, acca- 
dono nella vita tali rivolgimenti, che non si sarebbero mai 
pensali nel tempo della prosperila ! Da qualche mese ì ne- 
gozi di Giuseppe Dreòr volgevano fiacchi, incerli ed oscuri : 
lui pensoso, con un muso tanto fatto. V istantaneo falli- 
mento e la fuga d' un socio misero al colmo lo sbilancio te- 
muto. La moglie elegante, avvezza alle squisitezze del bel 
vivere, non poteva nè voleva saporno di risparmi] e di pri- 
vazioni. Che cosa si direbbe di lei, ripeteva, se non compa- 
risse nel palchetto dell' opera, se non intervenisse a quella 
veglia d' alla portala ; se, provianda rii'camcntc, non visi- 
tasse le amiche? li Giuseppe j c.umpiucerla. anche oltre le 
sue forze. Sperava sempre il buon uomo, o piuttosto s* illu- 
deva, di afferrare un' àncora ideali 1 , ili subite, Ila il naufragio 
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era vicino, vicino insomma, per abbreviare d' un colpo 

hi storia dolorosa, una notte non lo si vide tornare a casa : 
furono mille le smanie, le congetturo, le ricerche. Il giorno 
addietro fu trovato I" infelice Giuseppe fuori della città an- 
negato. 

2. V ECLISSE. 

Zàbulon Carenti slava un giorno gettando dalla mano 
sul tavolino una moneta, per a l' m'Unsi «>l suono della falsità 
di quel conio. Ed il suono l' assicurava pur troppo, che 
quella volta l'avevano gabbalo. Manco malo ch'era riessa di 
poco valore ! E «rantolava fra so : — Quandoquc dormital 
i/omeruj.'Ma studicrò ben io rifarmeno al primo incontrai— 
Io quel mentre udivasi bussare all' uscio, dell' ammemlo, e 
dopo un — avanti, — appariva una aignora, mezzo velata 
ed a bruno vestita. Era la Cleofe. 

— Clic cosa desidera, madama '.' — cominciò brusco il 
poco gentile banchiere, levandosi dal naso gli occhiali, e 
soggiungendo, dopo di averla un istante squadrala: — Se 
ricerca danari, oggi non fo a prestanza per piccole somme ; 
torni dopo domani, domenica o lunedi, e . . . vedremo. — 
Alla Cleofe invece urgeva la cosa : erano varii mesi, die il 
marito l' era mancalo, e trovavasi quasi al fondo d'ogni ben 
di Dio. Poco assai le avea lascialo morendo: quattro mobi- 
glie, qualche galanteria infruttuosa, gli utensili necessari! 
di cucina, un fornimento da tavola, cose lutto da cavar il 
cuore, dandolo per bisogno al rigattiere. Tornò la povera 
donna il lunedì addietro: ebbe la souimetla; un seceulo 
franchi, tanto da tirar avanti I Zàbulon era uomo onesto, al- 
meno se lo diceva lui stesso : assassinato col coltello in mano, 
od impiccato col laccio al collo non avea nessuno : Dio guar- 
di! a' marcirebbe nelle stintilo!... Attendova oglì la signori- 
na da li ad un semestre: e congedaudola : — A buon rive- 



delti, sibilili t'i'\n : «iinnli bene in scaletta, eli' 6 rovinosa ; 
non In si fiacchi il cullo, poverina 1 — E sul bisunto libraccio 
del dare c dell' avere notava il nome di Cleole Dreòr. yual 
differenza, quand' era invece notalo quel nome sul doralo 
lil>riccino delle danze, in quelle nolli volutluose ! Adesso le 
toccava ballare ben altrimenti nello spineto cammino della 
vita ! 

Or avvenne, die la Cloofo incontrando a caso per via 

rilo, si lamentò di non vederlo mai in sua casa, dopo quel 
primo incontro. li poiché pareva quegli ini uccellacelo ili 
buona pasta, ella in poche parole gli narrò la somma delle 
sue sventure. l : baiilu era uomo di cuor tenero, un po' cre- 
denzone, e sempre con la testa fra lo nubi. Guai quella volta, 
che ne discendeva : g liei 'accoccavano certamente! Gli venne 
curiosità di saperne più addentro, e promise alla vedovella 
di visitarla quanto prima. Ci andò un bel mattino: e quasi 
egli pianse a trovar la peritile donnina in quel dubbioso e 
povero stato. Egli fra nubili', in sui ipiaranf anni ; e viveva 
agiatamente da se. senza un pensiero al mondo. Filosofo in 
tutta l'estensione (Idia parola, non avea amoreggialo elio le 
stelle, delle quali sapeva dire ogni piccoli» movimento. E le 
vergini stelle lo ricambiavano d'eguale freddissimo affetto. 
Qualche sera, mentre slava alla cuna frugale, guardato l'oro- 
logio, lasciava piatto e salvietta ; e salito soli' abbaino della 
casa, ridotto a specilla, prendeva i leleseopii, faceva le sue 
osservazioni, e tutto annotava; beato! se poteva poscia man- 
dar in Germania od in Francia a qualche corrispondente ì 
suoi astronomici sliidii. Discendeva dopo mezz'ora dall'ab- 
baino in tinello: e trovava che ii unti» rapinando aveva fallo 
la parte sua. Ora un' altra stella, un'ignota cometa colla ma- 
gnifica e lucente coda gli ora comparsa sull'emisfero ; ed egli 
se n'era, senza volerlo, invaghito. Uomo ili mollo genio negli 
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sludii positivi, conosceva anello la storia naturale; e sopra- 
tutto andava in visibilio per le recenti scoperte doli» tisica. 
In compagnia di certo Pippo Tcrdiomi avea Tatto da ultimo 
alcune esperienze di magnetismo : e !u osservazioni loro era- 
no RiO esposi» in no bulli) srarliil'accio. ne più occorrevano 
che i danari od i tipi per ricavarne pura gloria immortale. I 
danari li aveva egli allora: solo aspettava da Parigi alcune 
ultime nozioni sulla scienza, elio avrebbe aggiunte con mol- 
lo suo onoro allo scritto. 

3. Li COI)» FATALE. 

Frattanto rassodala la conosceoza con la Cloofc, co- 
minciò una sera a parlare dell'amieim e dell'amore. Osser- 
vava, che l' amicizia, che non abbia un po' la tinta dell' amo- 
re, somiglia troppo all' indifferenza ed al complimento. Da 
canto suo egli lo offeriva ingenuamente l'amore alla bella 
prima : ma la donna scaltra od avveduta te' vista di attenersi 
all'amicizia, lasciando che il merlotto s'invescasse bene. nella 
pania 3 per poscia pelarlo. Passarono intanto i sei mesi; e 
Zàbulon Carenii attendeva la signorina a capo della scaletta 
diroccata. Essa non aveva quasi spicciolo: perebé non si vive 
di rugiada, come le zanzare degli antichi. Esposto una sera 
allo Speroni il suo bisogno, ed il dovere da soddisfare, e det- 
togli, che entro un mese attendeva dai parenti di suo marito 
una somma rilevante, clic le dovevano ; egli, il buon uomo, 
non so lo foce diro due volle: e la manina addietro (mentre 
la slava ancora a lisciarsi alla toelette, e fece grazia d' intro- 
durlo tosto) e' sì tenne onoralo e pago di poterle mostrare 
la verità del suo amore, porgendole il danaro senz' alcuna 
cauziono, liso a studiare gli astri colla precisione mate- 
matica, nel movimento ed apparizione dei quali non trovava 
mancassero di un solo punto: giudicava egli d' una eguale 
infallibilità certe altre creature, che vedeva brillare sotto la 
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rapila rlrl ciclo. Pur inailo elio teneva sicuri i suoi franchi, 
meglio ancora die averli affidali alla banca nazionale. 1,3 
scaltriti vedovella, che della propria onesta sapeva a lempo 
ahliellirsi, come sapeva adornare d'una vaga piuma la sua 
acconciatura da testa, appariva agii occhi di Ubaldo ogni di 
più cara ed accetta. Dotala di naturale perspicacia, avea modo 
a conoscere presto gli umori ed i caratteri umani, e so no 
valeva opportuna! nenie. Talvolta le venivano in soccorso la 
pietà 0 la religione ; ini' altra il brìo e la scioltezza giovanile 
la facevano apparir:; il più leapiadro silfo, che possa fantasia 
immaginari!, il Proteo delle favolo era mono multiforme e 
bizzarro di cosloi. Brillante e faconda parla trite, incantava 
rpialsiasi stesse ad udirla (meno l' inesorabile Zabnione); ed 
ognuno restava pago de' compili suoi modi. Tuttavia clii 
avesse voluto ben sottilmente osservare, poteva scorgere tal- 
lita, di sotto al grazioso cappellino, spuntare l' estremità 
delle orecchie asinine: ma ìa sarebbe slata indiscretezza da 
freddi pedanti. Ubaldo, che tale non era, trovava lutto il 
Ittllo. ideale nell'orbita del suo pianeta; né valevano i savii 
avvisi degli amici a toglierlo dalle sue illusioni. 

Venne frattanto il nono giorno d' aprilo, onomastico di 
mislrcss Cleofe. Mediante una visiluccìa preventiva, eh' ella 
foce a Zàbulon Carcmi, aveva tutto disposto perla solennità 
del giorno. Ma Ubaldo, qualche ora innanzi al pranzo, mandò 
il facchino collo spalle cune sotto a pesante corba ripiena di 
eamangiari. C era anche un bel mazzo di fiori ; ma i fruiti 
venivano ancora più accolli. Ubaldo avrebbe donilo piuttosto 
celebrare la festività di sani' Eurosia, difenditrico dalla gra- 
gnuola ; ma pare che ne tee poco devoto. La pia donna, da 
buona cristiana, volle assistere alla saota messa; ed incon- 
trato per via 1* amico, che moveva appunto a farle i più cor- 
diali augurii, ne lo pregò a tenerle compagnia alla chiesa. 
Gli porse frattanto da lencre l'ufficinolo delle proci : ed egli, 
sapendo che di tali santi ora assai vaga, dentro il vellutato 
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libriamo, appunto fra le, immagini pie dei segnali, pose un 
vi gì ietto di palco per l'opera della sera, ed mi altro viglielto 
di cambio. Entrati in chiosa, restituì l'ufficinolo alla signora, 
e spiò quanti* ella lo aprisse a leggere. Mon islette molto a 
farlo: e poiché s'accorse delle intruse cartine, si scosse, sor- 
rise, ringraziò l'amico cogli occhi vivaci, e soggiunse a bassa 
voce: — Ai miracoli di coditi salili io ci creilo da sonno, e 
vi porlo grande divozione! — E difatti col buon Ubaldo in- 
terveniva spesso nelle logge ile' teatri, e, perchè il mondi» 
non ci avesse a criticare, prendeva a scorta di compagnia ori 
un' amica, od una vecchia, che passava per sua zia. La co- 
meta avea pur essa i suoi satelliti. Finito il teatro, ci andava 
di suo piede la renetta, poscia il punch, il cigarro, il thè. 
Altre volte si fece una corsa di piacere sul lago: si stetto 
quattro giorni a* bagni, si vide la fiera, e si approntarono 
degli spassi di quella. Cosi, accecato da soavi illusioni, l' a- 
slrononio vedeva passare i mesi e le stagioni, e del suo amo- 
re non poteva venir mai ad una conclusione. L'accorta donna 
di giorno in giorno menava il can per l'aja. Quand'egli le 
parlava d' amore, ella usciva fuori coli' amicìzia intemerata o 
pura : egli spade, cri ella coppe. In quanto al danaro, Ubaldo 
temeva di offendi.' re 1" onestà di lei. faceinlorie parola: erano 
bensì scorsi tre mesi, eh* essa dovea resi il ni rubo lo : ina, di- 
ceva, che un uomo sno pari non aveva a degnarsi di badare 
a tali miserie. Ed egli, anrrirche avesse le detto, che dallo 
sttimeadenti all'ultima pimi 'a ilei ea[i;;elliini avrebbe pensato 
n>. i. ... pur» •pumi" f» .11 .1 .un . %. riti . .1 . -i. 
al resoconto del borsello, trovava la prosaica realtà ili quello, 
veggeniiolo smilzo e quasi molo. L' amico Pippo Terdiomi 
non trovava più l'usato senno in Ubaldo; e proverbiandolo, 
gli metteva tìmoro degl'influssi maligni delle comete con 
f ampia coda. Lo spronava poi a pubblicare l'opera sua snl 
magnetismo ; lanto più eli' egli si era bene ammaestralo di 
nuovo importanti esperienze ed osservazioni; fra le quali, 
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diceva Pippo sorridendo, e' conosceva come l'oro di una 
borsa per repulsione da essa e per attrazione, passi nelle 
bianche unghiato manine d'elegante signora. 

4. Il trakokto. 

O Inserì anta rara <!r>' mortali : 
Dìktb, Parali. XI, 1. 

Cigolavano ila un mese i torchi di Gaspare Lorenzi, e 
venivano impressi in pulita eiìizioncina gli studii magnetici 
del dottore Ubaldo Speroni, socio di più accademie, probo- 
viro giurato della corte di giustizia di .... ec. ec. Mancava- 
no solo il frontispizio in caratteri grotteschi, la lettera dedi- 
catoria e L' indico delle materie. Il lavoro maggiore era di 
Ubaldo : Pippo Terdiomi vi avea posto molte annotazioni, ed 
una genterella sull' utilità inorale e spirituale del magneti- 
smo. Ma fra i due chiarissimi autori era discrepante l'opi- 
nione per la dedicatoria. Pippo intendeva oiferire il libro a 
messer Zàbulon Careni i, padre dei poveri, protettore degli 
sventurati, clic con animo veramente grande aveva antoci- 
palo il soldo per comperar lo risme di carta, e sovvenire 
alle urgenze del tipografo, e poteva anche meritarsi il nomo 
di mecenate degli studinsi. lindo più clic alcuni scolari del- 
l' università salivano inosservali la scaletta a depositare V o- 
rologio od una spilla di valore, e ne tornavano con un gruz- 
zolo di monete in mano. Ubaldo invece aveva estoso una 
bella letterina tutta alletto a mistress Cleofe Dreòr, come a 
colei che aveva avuto parte nelle osservazioni magnetiche, i 
ti ut vi' due attori non andavano il' accordo in questo punto. E d'ac- 
cordo non andavano né anche i mecenati. Zàbulon s' era 
troppo lardi avveduto della deficienza di cassa in ognuno. 
Altro che dedicatorie! Ilei Limava il soldo suo sacrosanto 
coli' interesse legale e , e temeva elio quella carta stam- 



Digitized by Google 



— 39 — 

pala non avesse il valore che per le sardine. L' accorta mi- 
stresa non duvea pur tali iui7.ii'. iticela ella, scapigliarsi con 
l'amico, la cui cieca e fruttifera amicizia gli premeva assai 
più del poetico amoro. Pippo affrettava il compimento della 
slampa, da cui si riprometteva lucro non poco ed immorta- 
lità: n\a per disgrazia s' era intanto ammalalo il tipografo. 
• Ubaldo in fine era sconfortalo fra lo incudini ed i martelli. 

Ma per lui era peggior d' assai non venirle a capo di (juel- + 

leno. Un di alla fine (ed aveva nn quarto d'ora cattivo) ven- 
ne allo stretta. p;>rltt chiaro alla dorma, e la scongiurò a pa- 
lesargli 1' an imo suo. Non c' era più modo a tergiversare, a 
tener più oltre a bada il pover uomo. Poi ero davvero ! giac- 
ché c'era poco più a spillare da miei botticello. Colle lagri- 
me agli occhi, venne allora a confutargli, dopo quasi un an- 
no, che un giovane militare graduato, venuto di Croazia a 

piantarsi di guarnigione nella fortezza di , un sellatila 

miglia discosto, eccellente uomo, secondo lei, e niento affat- 
to disaggradei ole, aspettava <T ottenere il prossimo congedo 
per isposarla. Ubaldo, a tale inaspettata notizia, non pianse 
egli, si dentro impietrò : o battendo il pugno sul tavolo, gri- 
dò amaramente : — Dunque mi avete voi sempre inganna- 
to, donna menzognera ? E calcatosi in tesla il cappello, 

corse sbufTando ila lei lontano. Poscia, calmatosi alquanto, 
venne a riflettere clic la Drcòr avea accettalo da lui bensì 
l'amicizia fruttuosa, ma non 1" illusorio amoro ; e che al fin 
dei conti ossa dovea essere una perla, perchè era sempre ri- 
masta a se stessa consentanea. Trovava che la cometa avea 
percorso tutta I' orbita sua, benché irregolare ; e che una 
volta o l'altra doveva diminuirsi la durata del suo periodo. 
Con qacstì pensieri si avvili alla stamperia, di cui non ave- 
va notizie da tre giorni. Suona il campanello, gli si apro la 

pol la, e chi vede a! piede della scala 7 La zucca pelala 

di Pippo Terdiomi, col cappello in mano, che da buon cri- 
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stiano recitava aii alta voce il Deprofundis. Seppe allora elio 
Gaspare Lorenzi, lo stampatore, per male da mollo tempo 
covato e non conosciuto, era anelalo la nofle scorsa a visitar 
Aldo Manuzio all' altro mondo. Pocn dopo, sopra giunse Zà- 
bulon Carerai; che in compagnia il' un usciere del tribunale 
veniva a sequestrare la carta stampata. Adilio amore, addio 
denari, addio immortalila I Sic traimi gloria mundi! 

19 maggio 1804. 




